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VOCAZIONE 


——— 


Quando languido il sonno a le pupille 
Cede impazienti, e ancor non le disvela, 
Dolce è sognar, Walmira; ed io sovente 
in quell'ora d’amor, cui nullo affanno 
L'anima ingombra ed al pensier ta velo, 
Sogno, e sembianze e intemerate fole 
Nella mente mi fingo ;: e a mano a mano 
Ch'a navigar s’accinge, arcani mondi 


Il mio pensier discopre, e al ver rapito, 


In un mar di delizie annega il core, 
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Or chi mi chiama e mi dispiega i vanni 

Fin su i liti d’oriente ? 

Ecco testose 
Biancovestite e d'or pallide ninfe 
Scender dai boschi d’Elicona al piano, 
E palme e lauri e sempiterni ulivi 
Cingono al capo. 

Oh tortunate zolle 
Che ne’ fulgidi amor fiorente vita 
Di quell’aura bevete. e dell'eterno 
Spiro d’ambrosia i pascoli nudrite ! 
To credo che perenne ala di pace 
'Tien quelle sedi, e nelle chiare notti 
Scendan gli dèi per la tiorente schiena 
Del sacro monte ad intrecciar la danza. 
Arcani influssi e intemerati eftluvi 
Hanno que’ cieli, e «d’ infinito azzurro 


Eterna veste. Al sospirar «el verde 


Là nulla muore, e sempiterno dura 








Della Vergine antica il santo amplesso 
Dato agli nmani. 

Oh fortunata aurora ! 
Piovean ghirlande e rose e lanri e incensi 
Dall'arcate celesti, e tutti intorno 
Fremeano i poggi, e su le molli sponde 
Palpitavan le spume, che innocenti 
Fanno l’acque del mar quando sui vanni 
Kolo gioisce; allor che sul beato 
Capo ricinse la votiva insegna, 
, vittorioso amante, in su per l’erte 
Balze fiorenti ed inviolate al sommo 
L'uomo n’ascese, e ne sposò la Dea! 
Ivi nacquer le Muse ed ivi il canto 
Nacque de’ figli ch'Euterpèa contende 
A Calliope superba. E quindi in prima 
Scaturiro d’immensi, alti lavacri 
L’eterne linte e dilagàr la terra: 


Onde tanti d’amor celesti elisi 


sità. 
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Ebber gli umani, e tecondàr le carte 

Di virtude in virtù, di gente in gente, 

E per tutti echeggiàr gli angusti lidi 

L’eterne melodie, che dell’ Tlisso 

E del 'Tebro e di Arno empîr la foce, 
Salve, immensa virtù che su la cedra 

E ne le carte hai vita; e voi, celesti 

Dominatrici dell'numane posse, 

Vergini Muse, intemerati auspici 

Date al mio petto, e fecondate il canto 

Col desio dell'amore e la speranza. 

Son vostro figlio, e nell’acceso ardire 

Carmi presumo, e vereconde note 

Mando alla Dea gran madre, alma Natura, 

Onde aveste i natali il dì ch’all'uomo 

L’eburneo seno e l’ intelletto aperse. 

Gioia è l'influsso vostro, alte eustodi 

Che del Bello e d’Amor pascete i vanni; 


Gioia è il fior che su l’aura imbalsamata 
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De' vostr'orti si coglie; in voi riposa 
Nostro tenne pensier, cui solo i Numi 
Docile impero tra l'umane genti 
Diedero eterno. 
E a voi ripenso ognora 
Nelle placide notti e negli ardori 
Celesti volontà. Sogno desioso 
Gli eccelsi calli e le sudate imprese, 


Sogno, Omero, i tuoi carmi, e il tuo sembiante 


Nel pensier mi dipingo adamantino. 


Ecco io rimetto di mia debol vita, 

Sante Vergini aonie, a voi le sorti, 

E la speme, l'amor, l’audaci prove... 

Ahi lasso me! che parlo ? In vano in vano 
Fremo e deliro e nel pensier m’ illudo! 
Poi ch'a notte verranno gl’ immortali 
Geni custodi a visitar le carte, 

Me condannato a consumar la vita 


Su numeri e figure ahi troveranno. - 
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O Numi o Numi delle glorie antiche, 
Santo retaggio ne l’onor de gli avi, 
Ove fuggiste mai? Forse in apriche 


Selve d’allori riposate ignavi ? 


O incontra al fato eretti e a l’inimiche 
Sorti cadeste, invendicati e schiavi ? 
Ove n’andàr gli amplessi e le fatiche 


Cogli umani consunte, audaci e gravi ? 
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Ahi, che nn semita di Calden venuto 


Discinse i lauri vostri, ognor fecondi. 


E alzò la eroce su” lion cadnto. 


S'unqua ’l mio dir potesse a l’aure amiche 
, ”* De] E , i 
Tornarvi, ecco vauloro, o verecondi 


Numi custodi delle glorie antiche. 





A GIACOMO LEOPARDI 


Qual ne le notti lucide e serene, 
Là dove il mite raggio a le profonde 
Siepi germoglia, e tormentoso e lene 


Sospira il vento tra le chiare fronde, 


Flebile suon che da le molli arene 


O dal seno de’ monti almo dittonde 


Chiede a l’aere nn mistero, evoca un bene 
È 9 ti 


Indi lontano tremul si profonde ; 
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E al cor che geme sospiroso addita 
Nella passata via l’orma secreta 


Dei già caduti sogni e al pianto invita, 


‘Tal, tra il mesto fiorir de la parola, 
Scende il tuo verso all'anima, o Poeta, 


Il verso che non spera e che consola. 





A LEONE TOLSTOI 
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Signor, che su l'inende aureo il pensiero 


Facile domi, onde l’eterea luce 
Che sfavillante in atomi deduce 


Feconderà ide’ secoli il mistero : 


Il fuoco no. ma il domator severo 
Oggi l’altro Signor che sangue uldduce 
Domur s' illude, e a "1 giogo imbelle e truce 


Stugge la nobil preda e annunzia il vero ! 
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Da l’estremo covil, dove tu siedi 
Glorioso in alto estolle 'l guardo il tristo ! 


Ma può chi l’arti e la calunnia intende ? 


Rabbia consumi il colubro a'tuoi piedi 
Dell’anatèma vil che insulta Cristo. 


Satana impreca e il divo Sol risplende. 
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EXRTIDID9S 


MARCIA CREPUSCOLARE 


ran — 


Avanti! già il tramonto di fulgori 
Avvampa in cielo e si dilegua giù: 
Avanti, avanti, gl’ infecondi amori 


Dopo il tramonto non ritornan più. 


Dall'altra banda stolgorante il Sole 
Arde impaziente in grembo a l’avvenir; 


Avanti, avanti, o fiduciosa prole, 


| Il Sol che nasce non potrà morir, 





Di speranze, d’inganni e di sciagure 
È Più non si pascon le novelle genti, 


Più non si voglion le vestigia impure 





Di miseri negletti e di gaudenti. 


i 
| Il nuovo Sol che spunterà securo 
| Per tutti il bene ovunque irradierà, 
i Ritulgirà ne’ cuori ed il maturo 
Seme latente germogliar farà. 
Or più non regge a ’1 pondo secolare 
p- L'antica mole che il delitto cfirì: 
Già stride sovra i cardini già spare 
Sotto l'impero del novello di. 
| 

Avanti, o generosi, avanti ancora, 
È I figli siamo noi de l’avvenir, 

Il Sol che spunta a la novella aurora 

i Al no, quel Sole non potrà morir. 
| 
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Noi siamo i figli de le nove genti, 
Pervido il core abbiamo ed il pensier; 


Noi soli oppugneremo e a gl’irredenti 


Figli del duolo annunzieremo il ver. 


Avanti, è vil chi si ristà pensoso: 
Ei l'amor non intende, nè ’1 dolore. 
Avanti, avanti, o nugol generoso, 


[l vero in mente e la fiducia in core. 


Chi "1 sacro olivo porge tra le genti 
È folle trucolento, è menzogner: 
Chi niega il pane a’ tristi, a’ sofferenti 


Non feconda la pace nel pensier. 


Il santo bacio che s’ imprime in fronte 
A’ popoli asserviti è traditor: 
Chi per gl’inermi le catene ha pronte 


I santi affetti non coltiva in cor. 


» 
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Chi vi parla di Cristo e siede in trono 
E scaltro e vile, è l’empio, è l’impostor: 
Chi spoglia e danna all’ombra del perdono 


Già si ride di Cristo e de l’amor. 


Avanti, avanti, il nostro dio è l’amore, 
La nostra fede è sol ne l’avvenir; 
Avanti, il Sol che ci s'annunzia in core 


Ab no, quel Sole non potrà morir. 


E il santo giorno che le voglie impure 
Dilegueran da’ liberi mortal, 
Noi vittoriosi deporrem la scure, 


Ebri di pace in grembo a l’ideal. 


Avanti, o tigli, avanti, a ’l faticoso 
Monte porgiamo i nostri petti e ’l1 cor, 
Non vedete che il ciel sì ta ritroso, 


E l’ombre annunzia palpitante ancor? 
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È tardi! e già il tramonto di fulgori 


Avvampa intero e si dilegna giù: 
Avanti, avanti, gl’infecondi amori 


Dopo il tramonto non ritornan più. 
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XX SETTEMBRE 


AGM 


Qual da te sacre linte, di Pègaso 
Vergini figlie, arti s’apprestano ? 
Ov'è il canto, Omero, de’ miti 


E la cedra feconda e gli allori? 


Giorni sereni di pura gloria 
Aure solenni di gioia nitide 


Annunziate Roma risorta 


A le genti che attendono lungi. 





Non di larvati genj risuonano 
Inclite gesta di sangue roride; 
De’ secoli aviti l’ingiuria 


E l’obbrobrio si lava ne’ carmi. 


Ride a l’alpine forme granitiche 
Il cor del Duce con lieve ‘fremito, 
Fra gl’inni sonanti e gli amori 


Passa il genio di Dante e sospira. 


Oh come lieto rifulse e limpido 
Su "1 concitato mover de l’agili 
Schiere il divo Sole incalzante 


Tra ’1 baglior de le canne e la polve! 


Mai da le vette date a l’empireo, 
Mai su le valli fiorenti e libere 
Non fu così pura l’aurora 


Germogliante ne’ roridi cieli. 





Avanti, o forti, baldi manipoli, 
Fale a ’l1 sospiro de’ cuori italici: 


Solamente il terro è virtuoso 


Quando i ceppi ne infrange di Roma. 


Ecco le bocche turenti rombano, 
Stridono i venti, le mura crollano: 
De le morte glorie dinnanzi 


Balza il piano che i ruderi accoglie. 


Qual’ è qual Dio che su l’immobili 
Ali torreggia, superbo e vigile? 
Qual vate da gli ardui e robusti 


Vanni imprende l’altissimo canto ? 


Fremono i poggi da '1 campidoglio, 
Esultan lungi Camillo e Cesare, 
De l’aquile adergesi il volo, 


Annunziando novelli destini. 








Sono di fiori luci che brillano, 
Sono da’ cieli carmi che piovono: 
Si parte del bieco Levita 


L'ombra nera e cruenta da ’1 Tebro. 





IL CANTO DELLA VERGINE 


rare 


Va silenziosa in cielo 
Navigando la luna; 
Apre candido velo, 
Spiega ali d’argento, 


E i zeftiri del vento — in danze aduna. 


Blando un soffio e leggero 


Spira ne l’aura cheta, 


Lambe del bosco austero 
- L'intime foglie, e in tanto 


Par che un docile canto — in sè ripeta. 
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Placido è il mar; nell’onda 
Rispecchiasi la luna, 
Che dal ciel vagabonda 
Spande ali d’argento 


E i zeffiri del vento — in danze aduna. 


Al mormorar de’ boschi 
E al pallido raggiare, 
Libero il sen da foschi 
Pensier, l’alma giuliva, 


A contemplar la riva — e l'ampio mare, 


Sul vertice pendente 
De la scoscesa rupe 
Che guata in giù, fidente 
Con molle vezzo assisa 


E candida divisa, — in su le cupe 





Profondità velate 
Del grande abisso, pura 
Qual fantasma d'estate 


Appar la bella diva, 
D'ogni timor già schiva — e d'ogni cura. 


Dolce è l’eter! sereno 
Sta in fondo al mar celato 
Delle Nereidi il seno, 


E nell’amor de l’onde 
Il profumo diffonde — oud'è beato. 


Bello è il divino albore! 
xd al oeleste incanto 
Apre l’anima e il core 


La vereconda diva, 
E su’ flutti deriva -- un dolce canto. 














E canta, e il debil suono 


De le tluenti note 


D'eco si cinge. e in tono 
Di melodiosa cetra 


La silente per l’etra — aura percote. 


Par che nel sen divampi 
Fiamma gentil d’amore! 
Solo così ne’ campi 
Silenti avemarie 


Con celesti armonie — parlano al core, 


Piovono arcane in tanto 
E fulgide sembianze 
Dal melodioso canto 
Che dolce effonde al core 


Un efiluvio d’amore — e di s eranze, 
p 





E grato si diffonde 


Per l'ampio firmamento, 
E sorvola su l’onde 
E giù pel bosco austero, 


Poi risale leggero — e suona lento : 


— Alma notte d’argento, 
Eccomi errare errare 
In te: odo un concento 
Volar sui flutti muti 


Di flauti e di liuti — in mezzo al mare. 


Odo armonia solenne 
Di suoni e di parole; 
Vo' dispiegar le antenne 

E su l’ale de’ venti 


Sopire in gaudi lenti — intino al Sole, 











Volar voglio su l'ali 


Di liete onde canore, 
E vo' l'oblio de’ mali 
Tranquillo, ed esser quale 


E il mar dell’Ideale — in mezzo al core, 


Vien, piccioletta barca 
Che rapida t’ involi! 
Il desio mi sobbarca, 
Daremo forza a’ remi, 


Andrem per lidi estremi, — ecco siam soli, 


Vieui, siam soli, appressa 
Dell’agil poppa il legno; 
Dal duolo ho l’alma oppressa ! 
Vieni, voliam sui flutti 


Del desir nostro tutti — e dell’ ingegno. 





Oh come chiara l’onda 
Rispecchia il bel lunare 
Riflesso, e come inonda 
L'anima di desìo, 


E preme al pensier mio! — i’ voglio amare, 


De la vite il sereno, 
E il palpitar del core 
Che erepita nel seno 
Voglio, e il sospir ch'emana 


Da la tua voce arcana — o divo Amore, 


Chi, per fugaci errori 
Stanco, d'amar ricusa ? 


E ritugge gli ardori 


Di vergini caròle, 


E ne' fulgor del Sole — a l'ombre accusa ? 





Amano i fior, superbe 
Auree beltà, fecondi 
Amano i muschi e l’erbe, 
E ne l’eterna vita 


D’una gioia infinita — amano i mondi. 


Brama d’amor rimove 
Il rifulgente Nume 
Quando languido piove, 
Se il divo sen disserra, 


Su la vergine terra — arcano lume! 


Così di sfera in sfera 
Spiccasi a volo il dio 
Ch'all'universo impera, 


Poi quaggiù s'abbandona 


E di foco ragiona — e di desio. 





Oh quanto bene, e quale 
Gioia dispiega i vanni 


De la vita mortale! 


Oh quanta luce involve 


P le meste dissolve — ombre «d'affanni. 


Dal rilucente seno 
Piovon rugiada i cieli 
Sul morbido terreno; 
Fuga gli anni l'oblio, 


Ma riveste il desio — candidi veli. — 


Così cantava, e al canto 
De la terrena diva 
Niun rispondea, ma intanto 
. Mugghiar trai flutti irosi 


Per onde e per marosi — il mar s'udiva. 





Infuriava ruinoso 
Il vento a la foresta, 
E dal ciel tenebroso 
Piovean rossi bagliori 


E tonanti fragori — a la tempesta. 


Ecco al teral barlume 
Indomite incalzare 
E biancheggiar le spume!... 
Ahi, che deliran queste 


Per tant’orror funeste — onde di mare? 





Nell’ ira sua cruenta 
Troppo funesto è il mare! 
E indomito s'avventa 
All’ inviolato Nume, 


E ne l’avide spume — il canto spare. 





Precipitò la diva 
Nell’abisso inumano ! 
E dal ciel si partiva 
L'umido orrore intanto, 


Ti il tenebroso ammanto — e l’uragano. 


Il mar calmo giaceva, 
E l'onda, il bosco, il vento. 
Alfin tutto taceva, 
E in languido gorgòglio 


Svaniva in mar lo scoglio — allor sì cruento. x 


Ecco l'azzurro intenso, 
P dall’oriente austero 
Foco raggiante, immenso ; 
Tutto vela un oblio, 
Riprende il Sol di Dio — l'usato impero. 
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ESTASI 
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Quant'eri bella, o donna, allor che i fiori 
I tior più lieti ti fioriano in cor: 
Tu avevi il gaudio che sublima i cuori, 


Tu avevi i fiori d'un eterno amor. 


Ed or la traccia d’un dolor profondo 


Miro sul volto tuo sì lieto un dì; 


Ahimè la traccia d'un dolor profondo 


Il tuo florido viso impallidi. 





Or l’ha fatto più bello il tuo dolore, 
Or l’ha dipinto d’una rea beltà! 
Sul tuo limpido volto un gran dolore 


Tanto superbo e tanto ben ci sta. 


Or di, che pensi nel gentil sorriso, 
Ne la pupilla tua così gentil ? 
Perchè sei muta e non mi guardi in viso, 


Perchè non m'apri il cor, celeste april? 





Oh quanto sul tuo cor, celeste bene, 
Quanto dolce mi fora il rimembrar, 
E confondere insiem le nostre pene, 


E le lacrime mie tutte versar. 


Vorrei, Fanciulla, dechinar sereno 
Come una foglia verde e inaridir, 


Chinar la faccia sul tuo vergin seno 


| 


E darti in grembo l’ultimo sospir. 


— 









PERCHÈ 
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Dimmi, Fanciulla mia, perchè ne' cieli, 
D' intemerato amor ridon le stelle ? 
Perchè ritulgon sì gentili e belle 


Indi vaniscon quelle luci d’or? 


Dimmi, perchè sul lucido smeraldo 
Brillano i fior con variapinti amori ? 
Perchè perchè sì brevemente i fiori 


Brillan di luce variopinta allor? 
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Dimmi, perchè sei tanto tanto bella, 


E l’occhio nero tuo così stavilla ? 
Perchè nel foco della tua pupilla 


Brilla una luce che scintilla e muor? 








LUOGO ANTICO 


iii onzàana 


Oh quanto care un di mi furon queste 
Zolle fiorite che sì Inngo amai; 
Quante placide fole e quante meste 


Fantasie nel pensier mi figurai. 


Qui, fiorente di speme, a la celeste 
Aura atfidai i miei sogni e qui bramai, 
Qui to ritorno!... e in vano a la celeste 


Aura il bene dimando in che sperai. 
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Deh, come ratto t° involasti, Amore! 
E quante ascose rimembranze e quanto 


Sconsolato desio lasciasti in core, 


Ahi ma quando ripenso al dolce incanto 


Che da te mi venia, celeste errore, 


Tremo, e negli occhi mi S'imperla il pi 


ALLA VENERE DEL CANOVA 


—o— 


Dolce illusion dall’Elisto fuggita 
A bear queste rive e le fecomde 
Aure de’ mirti a la città fiorita 


Ov'arte ti negò pudiche fronde, 


Mi sovviene il cantor che in su le sponde 
A’ celesti fantasmi eterna vita 
‘ < Diè di Citera, e sull’amabil onde ! 


Ma tu, dal marmo senza ardor uscita, 








Fredda beltà, che pensi? Amor sen fugge, 
Chè la fiamma e l’ardir qui venner meno | 


Giacchè vòta è la speme e "l cor si strugge, 
Cangia in fiorente la canuta faccia, 


Aprimi, o Dea, l’ intemerato seno, 


Cingimi di desio con le tue braccia, 


MAG 






















IL DESIO 


TTT 


Tosto che muove da la culla il piede 
Spinge in alto il voler l'animo umano; 
In alto in alto, e per l'azzurro vano 


Vola su i vanni di desiosa fede, ì 


Vola e rivola, e in breve ahimè s'avvede 
Che l'immenso ideal fugge lontano! 
Nè lo raggiunge, ma sperando in vano 


Da "1 lungo affaticarsi ancor non riede, 





Così, bramando, l’nom di cura in cura 


Mai non S'appaga, e ognor 


S'aftretta a’) calle, 


d’un bene a 


che affannoso indura, 


E poi ch'è giunto al limitare inferno 


L'anima ha vuota, e insoddisfatto porta 


Desio nuovo con sè nel nulla eterno. 


A WALMIRA 
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Come poss’ io cantar, donna, se infrante 


Son de la cedra mia l’aride corde ? 
Come a’ cieli tentar, se niun m’ascolta, 
O se m'ascolta pur di gel s'apprende ? 
Sol chi promette al cor florida messe 
D'arcani mondi, ed al pensier lusinga 


Trae da le Muse intemerati auspici, 
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Non io, per certo, di quel pan digiuno, 
Evocherò 1’ Idea: su i vanni ignavi 
Dormono i genj che fiìr dolce scorta 
De la più verde età; dormono i cari 
Fantasimi d'un di, vivon l’Erinni 
Empie nudrici! e se d’amor mi valse 
Tenero affetto in su la prima aurora, 
Dileguò le sembianze orrida cura, 

Or mira, o Donna, a qual funesto errore 
Tu m' hai sospinto! Deh, mira pallente 
L'orma de gli anni miei, fatta veloce 

A rintracciar l° inesplicate e nere 

Forme del Nulla, debitore immenso 

Ed eterno quaggiù. Che più ne stai ? 


Non odi il sospirar, l’alte querele 





n Di che misero asilo io mi son fatto ? 
Ahi, che vaneggio, e non m’accorgo, oh ] 
Ch'eterne fien l’intemerate 6 caste 


Vie del tuo cor serrate al pianto mio! 


Fermo è 1 duro consiglio, e nè per vana 
Bramosia di voler fato si cangia, 

E tu, celeste, immacolata Idea, 
Tu perirai, negletta! Oh dura sorte 
A gli umani commessa! Altrove il bene 
Non è dato cercar che tra gli affanni, 
E d’eccelse virtù orba è la vita. 


Sol la Speme ne veglia, ultima Dea! 


Ma s'ancor di bramare il cor non lascia 


Sì tosto si riman ch'al vero è giunto! 

Rd il tiglio nutrisce arcane fole 

Nell' indotto pensier, vagheggia i fasti 

Che il savio genitor, più vecchio in armi 
Già disdegna e calpesta, Oh, mal s'addice 

A l’alme generose il vago sogno 

Che i destini trasmuta e il Sole abbella! 

AI desiar d’un ideal superbo 

Angusto è il mondo e troppo vil chi impera, 


Che val dunque sperar? Che val mercede 








Di trionfi e d’onori? 0 meglio, meglio 
L’epico orror d’una profonda notte 
E l'ala del mister, meglio l’ignava 


Gioia funesta d'un eterno oblio. 
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ALLA MUSA 


ai 





Oh quante volte, Musa, io ci ho pensato 
ì Allo scempio che fea di tua bell’arte, 
KR quante quante volte avria bramato 


, Che mai di me tingessi le tue carte. 


Eppur m'è forza che da te soltanto 





Tragga vita e conforto, e pur m'è dato 





Non d’altri che da te subir l’ incanto, 





Da te, che sola dolci fior m'hai dato. 








SER Le 


Ma di que' fior sull'anima irrequieta 
Non uno ge 


n 


E se t 


tmogliò vana chimera : 
alor la speme or 


Credilo, M usa, 


di una meta, 


che illusion non era, 


Non è mania di diventar poeta 


E l’anima predar dell’umiverso: 


Non è follia superba ed indiscreta, 


No, Musa! Dal dolor sgorga il mio verso, 
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LA VITA È BELLA! 


eo 





Ahi come vola in sua fatal possanza 
De miei novelli dì l’erta carriera! 
D’intime tole debile sembianza 


Sol mi rilascia, 6 si diparte intera. 


E pur la vita è bella, ove foriera 
Di contento e di pace è la speranza, 
Ove a’ tiorir d’eterna primavera 


Sorride Amor, che tutto l’altro avanza. 








Blanda rifulge e nitida al pensiero 
Del giovin core l’ inviolata e ASCOSA 


Gioia d'un avvenir che a' sogni invita. 


Or com'è che di fiori altrui ’1 sentiero 
Spargi, o natura, e a me volenterosa 
A diciott'anni logori la vita ? 


Ottobre 1903, 


OTTO TE 





AMORE!... 


an 


Oh, perchè nell’affanno e nel dolore 
A me sì lungo è il giorno ? 
Perchè non fo ritorno 


Anch'io col maggio a favellar d'amore ? | 


Deh, perchè senza vita 
Praggo le mie giornate incolte e sole ? 
Perchè non han parole 


Il mar, le stelle, le colline, i fior? 





Quante lagrime ho sparse ! 
Oh quanto quanto a’ piè le sospirai ; 
Chiesi, pregai, 


E pur son nudo e senza pace ognor. 


Oh vano errore! è qual messe feconda 
D' inutili parole! 
Amore, Amore, 


Oh quanti assalti ho mossi, e ancor non vu 
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COLLOQUIO CON LE STELLE 


—c— 


Mi dimandaste un dì qual fosse mai 
La donna per cui tanto lacrimai. 
E quando il dir saria più delizioso 


Di quello, in cui il dolor vi sta nascoso ? 


Occhi di voluttà stellanti amore, 
Labbra sottili e dolce imporporate ; 
Guance fiorite di gentil candore, 


Chiome nere, fluenti e profumate ; 
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Detti soavi e celestial pudore, 
Arcane bizzarrie, fole beate, 
Cuore di tigre in tante cose belle, 


Ecco la donna mia, piacenti stelle. 


— ro 





MISTERO 


Lana 


Quando talor le sconfinate e belle 
Vòlte del cielo a contemplar m'affiso 
E di remote innumeri facelle 


Vedo brillar 1’ intemerato viso, 


Mi rassale un pensier che, con le stelle, 


Via nel nulla si perde, e intento e fiso 
‘ Miro e rimiro e mi sconfido in quelle, 


Onde talor me stesso io non ravviso. 












Torna il desiar sovente al mio pensiero 


L’arcano ahimè de l’ infinita landa! 


Quando in esso avverrà ch’alfin si hei? 


Ahi, morremo! e l'immenso, alto mista 
Ci fia per sempre ignoto! 0 miseranda 


Natura umana, oh quanto vil tu sei! 


NELLA SERA 


—s— 











Lene rumor che vien da la foresta 
Laggiù ne l’imo, in sibilanti note, 
Ove giulivi per pomposa vesta 


Fremon gli arbori, a le fiammanti ròte I 


Nel ciel notturno, a l'anra ombrosa e mesta 
Narra sommesso le fuggenti e vote 
De la terra speranze, e l’atra, infesta 


Man «el mister, che fugge e ripercoto, 
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Così perennemente, a le silenti 
Vòlte sovrane, indomita e funesta 


Sale una prece di inen erudi eventi. 





Ma, treddo e muto, a ’l pianto ne consigli 
E sogghignando il ciel ride su questa 


Di pianto ineluttabile famiglia. 
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IL VIANDANTE K LA MONTAGNA 


ce 


Lento ne’ passi e col pensier veloce, 
Va su per l’erta, e un lume l’accompagna. 
Ma già si ferma ad ascoltar la voce 
De la montagna. 


E la montagna dice: — O tn che sali 
Viglio d'Antèo, per la dirùta schiena, 
Guardati bene, se il valor de l’ali 


Franco ti mena ! 


Guarda che in cima tu sarai delnso, 


S'aneo virtù di guadagnarla avrai; 


Guarda che il Nulla imperator lassuso 


Tu troverai. 


Scendine, dunque, avventurier di jeri, 
Li 
Scendi e ritorna! Che ti cal d'amore? 
Ove quel nume rintracciar tu speri 


Uhe nutri in core? 


Uom che t'abbracci a un Ideal gioconda, 


Womo che miri nna superba Aurora, 


Uom che persegui una Beltà, fecondo 


Seme d’un'ora, 


Tu non conosci il bacio che ricevi, 
"Tu non discerni sul fiorente viso, 
lu non t'accorgi del velen che bevi 


Nel fior daliso. 





Fuggon dal core, inospiti e infeconde 
Ombre e sembianze nel rancor frementi, 


Fuggon dal mare in velocissim'onde 


Iuprobi venti. 


In vano il ben che desiar ti lice 
n l’accarezzi con la rosea mano. — 
E il mar ripete, e mormorando dice ; 


Sognasti in vano! 

















DANNAZIONE 


— eve — 


Qui mi vien d’impazzir, su queste carte, 
Ove rabbiosa Vanima intristisce : 
Qui mi danno la vita, e mi si parte 


La testa dal pensar, che mi avvilisce, 


Oh sante © dilettose arti divine, 
Fonte di gioia e d' infinito amore! 
Oh in grembo a le vetuste aure latine 


Ed alle argive inconsumato ardore! 


Î, 











Oh quanta luce, oh che tulgenti anro; 
In cima al Pindo, e che desiati aromi! 
Qui si parla di cubi e di monomi, 


Qui tutto è buio e insofferenza 6 orrore, 


Archi, quadranti, bisettrici e seni... 


Poveri giorni miei! di ehe son pieni, 





IN MORTE DI CARMINE MARZO 


muratore 
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Precipitando il masso. avea travolto 
L' infelice sotterra, e fatto scempio 
Del miserrimo corpo. Ed or pietosa 
Ne portavan la salma e le reliquie 
All’estremo rifugio, ed io ne vidi 
Le sublimi onoranze. 

Oh forte omaggio 

Reso all’onor di chi sdegnò la vita 
Per il ben di colui che il fasto intende 


E quant'altro è virtù, sprezza e condanna ! 








Eran fiori e ghirlande in su l'eroe 

Di madri e di fanciulli, ed eran pianti 
Che il carro seco raccogliea del prode, . 
Indi con mesto rito una falange 

Lenta traeva a dar l’ultimo vale 


All’estinto compagno: del lavoro 


. Erano i figli, e mi scoprì la testa. 


Venia flebile un suon di tristi note 
Melanconicamente, ed io pensai 
Quant’amor, quanta vita, e che virtude 
Si chiudeva in que’ petti, ahimè si grandi, 
Che nullo eroe su i campi e su le brecce 
Vinse giammai, che niun potere avanza 
Nell'umana famiglia. 

Ivan silenti 
E taciturne quell’afflitte schiere, 
Tutte comprese di dolor !... Più belli 
Ah sì più helli, più gentil, più cari 


Spuntano i fior su le calpeste zolle, 





Sa .00 


Jo mi sentia nel cor fremer la gioia 
) l'angoscia e l’amore e l'entusiasmo, 


3: Salvete, gridai entro me stesso, 







Salvete. o sante, o generose, o invitte 
Forti legioni. E non sapete forse, 
Ahi non sapete quanta incombe, o figli, 


(iloria e virtù su le callose membra! 
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CHE COSA È DIO 


—— 





A strano cavalier venne il desio 


Fervido un giorno di saper di Dio : 


Spronò gli arcioni a indomito corsiero 


kE si partì veloce il cavaliero. 


E monti varca e pian, tinmi e colline 


Intin che giunge alPultimo contine. 


Ivi trova a guardiano un veglio austero : 


| 


— Che cerchi in questi luoghi, o cavaliero ? 


— Cerco di Dio, ma ancor non l'ho trovato, 


E monti e boschi e fiumi ho valicato! 








— Oh tant’oltre non giunge il guardo mio: 


Cieco sei tu, se vuoi cercar di Dio, — 


E cammina cammina il cavaliero, 


E sprona i fianchi al volator destriero. 


Della luce e del fuoco in su le sfere 


Passa veloce il forte cavaliere, 


Infin che giunge su l'estremo lito 


Ove regna sovrano l’ Infinito. 


E quivi trova un veglio arguto e fiero; 





— Che cerchi sì lontano, o cavaliero ? — 


— Cereo di Dio, ma ancor non l'ho trovato, 
Ò 


E l’universo intero ho camminato ! iù 


— Oh tant’oltre non giunge il senno mio g 


Stolto sei tu, se vuoi cercar di Dio. — 


E cammina cammina il cavaliero, 


Infin che giunge al regno del Mistero. 





Fran tenebre quivi, ed un orrore 


Sinistro si spandea pel tenebrore. 


Ma non appen vi giunse il cavaliero, 


Sbarogli il passo il Genio del mistero. 


- Alto, che ardisci, o cavalier, tant'oltre 


Spiar del Buio l’ infinita coltre ? 


Pur se in petto tecondi alto desio, 


Quetati omai, che tu saprai di Dio. 


Ma s’'ov’egli s'asconde ancor saprai, 


Credilo ben, che tu non lo vedrai. 


Cieco non sei, nè stolto, 0 eavaliero, 


Ma troppo ahimè s'è spinto il tuo corsiero. 


Quivi, se intendi, nell’ impero mio, 


Celato nell’orror si volve Iddio. — 


Ciò disse, e ratto il Genio del mistero 


Precipitò nell’ imo il cavaliero. 
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VOLFANGO GOETHE 


per la prossima erezione di un monumento a Roma 


CC 


Scosse Îl hel capo e dall’ ignoto ei venne. 
Vinse lanrora, è i cieli; all'universo 
Diè Ince e vita, reclinò le chiome, 


E nel sepolero 


Or giace, Salve Germania! e al divino 
Tuo serto aggiungi pur questa di gloria 
Nuova promessa, non verrà chi l’ara 
Tocchi del Figlio 











È dica: Egli ora. Però che sul capo 
Splende eterna di Ini l’ inconsumata 
Virtù, che tutti &l' infiniti esprime 


Sensi dell’nomo! 


Ri d’un’eterna giovinezza i tiori 
E il novo Sol diè in grembo a la vetusta 
melita madre, è poi che una precoce 
Aura di vita 


Gl'intepidi le vene, attinse ; fasti 


Dell’ellèna virtà, rifece i polsi, 





È rinfrancò su i colli di Micene 


L’'avido petto. 


Li tenne in pugno il rinnovarsi audace 
È D'un popolo di forti, e in mezzo al vivo | 
Incalzar degli eventi ci versò lauri 


A dar la speme, 








E brandi e seudi a tecondar la mischia, 


Ri vide e lesse a l’avvenir descritti 
Giorni di gloria per la patria sua ; 


Ei fu signore: 


E infaticati ad intrecciar ghirlande 
Vide a' suoi piedi genuflessi e proni 
'f'renta secoli in opra, e uscien di quelli 


L'epico ardire 


Che di viltà sdegnoso e di servaggio 
Fen Goetz audace, e le querele è il pianto 
Che in riva d’Arno impietosîr le sacre 


Aure al Sebèto, 


E le pietose a Cristo inelite imprese 
D' Ifigenia pagana, e incontra al fato 
Il bacio eletto ed il candore e il senno 


Di Margherita. 





Senti, Poeta, questa nobil terra 


î Già da lungo t’aspetta, e già festosa 
i SR Do è 
È D'oro e palme prepara in Campidoglio 
| Inelito luogo. 






Vieni, o Poeta, qui Dante sospira, 


p Qui cresce il lauro che giammai non mu 

V Vieni, e due genti insiem còranno i fasti 
Dell’avvenire. 

L Te, nume de’ numi, oggi conviensi 

È Dare a gli altari che non crollan mai, 
Quai parlan da le vostre tombe, o grandi, 

La 


Fervide voci ? 


Quai nobili entusiasmi e che speranze 
Traggon de gli avi gloriosi ai fasti 
Santi de l’urne trepidanti i figli 
Ed i nepoti? 
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Quanta gloria, o desio, oh quanta splende 
Luce di Sole su l'audaci penne! 
È che attingi, 0 pensier, lande sublimi 


Ne l'infinito? 


Ahi triste, amara nudità del vero | 
E per l'aer codardo inutil copia 
D' inutili speranze, e quanto in dare 


Parca, o natura ! 


Non spunta un fior su la deserta gleba 
Di quest'arida vita, infin che lento 
Non lo fecondi di mill’anni il. giro 


E il tenebrore. 


Dormi, umana progenie, eterno sonno, 
Dormi e rintranca le stremate posse, 
Attendi un’altra che ti colga a volo 


Ala di genio. 


medi. dute di là 








AVANTI! 


—__ 


Sognai, celesti incanti e amor sognai, 
Candido bene. e nell'acceso core, 


Baldo di fede, e fervido sperai. 


Poi trasmutar l’angeliche sembianze, 
E all’apparir del doloroso vero 


Caddero i sogni e giacquer le speranze. 


Oh come amaro il disinganno e vile 





Porge veleno al giovanil desio. 


E brucia i semi d'un fiorente aprile! 
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Piangono i giorni miei, piangon la spe 
Ormai caduta, e il primitivo incanto, 


D' intimi fiori irrigidito seme. 


E pur v'è un dio, che indomito e severo, 
Il cor mi tiene, e mi dilegua i pianti: 
Al tristo e nudo subentrar del vero 


E il dover che mi sprona: — Avanti, avi 


Avanti, infin che generoso il canto 
‘ Una lagrima sola asciughi al core, 
Lice, lice, 0 mortal, vivere al pianto, 


Lice viver senz’anni e senza amore, — 
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Ta notte, allor che si fa buio Vetra, 
Piangon tutte le cose, © in freddo pianto 
Si liquefanno i massi 

Che poscia il Sol novellamente impetra, 
Piange, e nel pianto indura 


L'anima occulta in grembo a la natura. 


Nell’ intricate selve 
Piangono allor le belve, 
E rugiadoso pianto 


Stilla il sen de’ cipressi in camposanto, 


— La 
RR * " 3 MU ee adito soi 





i 


uc 
° 


Pao | 


Pgpeo. pe eat POI 


, 


Stilla in lacrime diacce a la campagna 
L'umor de la montagna, 
E lacrime turtive 


Stillan l’erbette su le quete rive. 


Tutto che di dolor concede il giorno, 
Tutto in pianto si volve 
La notte, e in seno a la materna polve 


Il duolo del mattin fa suo ritorno. 


Il mar, le stelle, i fiori 


Piangon desiati amori ; 


Gli angeli, i santi, Iddio 


Piangon dell’amor mio. 
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AD UN POETA 
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Sadeva il Sole a la remota sponda 
Giù lentamente, e fiammeggianti strisce 
Tva lasciando dietro a sè; più lungi 
Fran gialli e poi glauchi e grigi e bruni 
Vapori, infin che d’ombre all’oriente 

Si copria la campagna e di mistero. 

Tu sedevi, o poeta, in su la rupe 

Nel silenzio del luogo e de la sera 

A contemplar l’amore e la natura, 


Pepidi sogni e appariscenze in mente 


“rada mrecliamiatioonti nine a 





Carezzando gentil. Ecco, tugaci 
Doglie eran passate, axdor novelli 


Ripromettean dell’avvenir gli auspici 





E gioia e canti e amor dava la vita. 
— Or cade il Sol,... risorgerà più bello! — 
L'indomani così sarieno stati 

Nuova luce e fulgori, e tu miravi 

Un tramonto nel cielo, ed un'aurora 
Nel pensier desiosa. Allor più lieto 

Ti parve il di!... Ma tu non l’accorgesti 
D'un pipistrello nero, che passando 


Sul tuo capo, diè un sogghigno nell'aria, 
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UNA NOTTE DI AGOSTO 


presso nn' abitazione vuota 
__— 


Profonda notte e tenebrosa è questa 
Che per l’etra si volve. 

Non un rumore, um palpito, una nota 
Per l'immenso infinito; 

Unico il vento tra gli.spessi arbori 
Lieve sospira. 

Oh com'è brutta questa notte, e come 
Melanconica passa, 

Che misteriosa cura ingente e greve 


L'anima tiene, oh quanto mesti in vero 
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Brillano lungi que’ fanali smorti. 

Ve' quanti atomi in ciel guardano silenti 

Questa misera terra, e tremebonde 

Mostran le luci per eterno pianto. 

Anch’ io, vaghe compagne 

Di procellosi eventi, 

Anch'io ne piango, o stelle, ah non sia i 

Figli d'un tato solo ? 

Eterne andran le nostre spoglie al pari 

De le vostre sembianze ! i 

D' inutile desio schiavi nascemmo 

E soggiogati al nulla; 

Ed estranei siam fatti, è 

E lun dell'altro mondo 

Chiede in vano il mistero in ch'è fecondi 
E tal noi siamo! o sempiterne luci, 

E più di voi negletti, 

Poi che in oprar funesta ebbe natura 


Volenterosa mano, 
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E per infauste leggi 

Noi non distinse ne la gran caterva 
D’innumeri ereature. 

Orrido, immenso ne la vita preme 
sconsolato dolor cui nulla vale, 

E d’inusate pene 

Messe infinita sol l’uomo ritiene. 

Che val questo che a noi breve sentire 
E palpitar fu dato? Un affannoso 
Rimembrar, un triste 
E vil presente, un sospirare in vano 
Reco la vita! 

Comune ebber gli umani infausta aurora 
Di funestate prove, 

E di sudati attanni 

Non furo esenti l’età prische e nove. 

Come la notte, oscura e silenziosa 
Vaga l’anima stanca, 


Vaga pel nulla e si spanra e geme, 
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E di vagar non lascia! Ahimè che corea p. 

Tutto ella cerca; 

Ma tutto fugge al par dell’ infinito, 

Fugge e non riede, e d’ infeconda speme. 

Lascia nel cor vituperato seme, 
Gemono lungi, gemono i cipressi 

Laggiù nel cimitero. 

O mesto luogo e Arcano, 0 mute spoglie 

Di trapassate larve, & breve il giro 

Che da noi si commette: 

Abbiate pace, 

Anche noi varcherem le fredde soglie 

Che l’Ereho promette, 

E volentier daremo 

L’aride membra al vincitor supremo, 
Che mi parlan di pianto 

Laggiù le fronde degli arbor commossi ?. 

Io già l’intendo il pianto! Ah sì l'inter 

Dal di che furibondo 
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Scagliossi il fato, e al tenue ed incosciente 
Fragile stame che la cieca Parca 

Indomito volvea, perfido e vile, 

Luttuosa cura addusse. 

O notte immensa che dispieghi l’ale 

Alte e robuste, avvolgimi furiosa 

Ne’ tuoi fimesti sconfinati orrori, 

Sì ch'io mi perda almen, poi che di morte 
È vana ogni speranza 

E nè di pace un solo dì m'avanza. 

E novello dolor già mi rimembra 

Or quella casa vuota, 

Mi rimembra digià l’antico duolo ! 

Su quella soglia, or nuda e sconsolata, 
Più non vi siede quella chioma nera. 

O casa vuota che mi stringi il seno 

Chè non t' involi ? 

Arde ed agghiaccia il core e già un pensiero 


Che turbinando l’anima sconvolge, 


te el 


Me adi Da MRI 


Gravido passa. 
O dolci stelle, deh, mi confortate : 
Datemi pace al cor, ch’esasperato 


Piange e delira... 





Ahimè che spero? 
Intinite voi siete, e non rmaser che pace, — 
Un dubbio arcano, eterno, inarrivato, 
Un dubbio immenso voi mi suscitate, 
Ecco nessun m/ascolta, 

E mi disprezza il ciel con un sorriso. 
Resta un vuoto, un orrore, alto un 
Uno sconforto sol, sotto le negre 

A funestar condotte 


Ali incombenti dell’atroce notte. 
Locce, 1908. 
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TRAMONTO 


dsra— 


L'nere erepuscolar nell’azzurrino 
Cielo morente vien sfumando il rosa, x 
E lento lento il giorno vespertino 


D'ombre s'avvolge e spegne in sé ogni cosa. 


Ov'è l’usato e pervio adamantino 
Splendor dell’etra ? Ov'è la luce ascosa ? 
'Ve sono i fior, che, figli del mattino, 


La fean sì variopinta ed amorosa ? 





Tutti n’andar! Così l’anima mia 





Vide e sognò, ma il tramontar 


fu presto, 
i” Che già seppe il sorriso esser follia, 
Or non un sogno all’avvenir prepara ; 


Ma desolata al cor chiede tunesto : 


E la celeste ov'è speranza amara ? 


era. 
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MISERIA 
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Pascola il calabron sui fiorellini, 
E il nembo schianta a gli orti la verzura; 
Fremon d’orrore ognor gli antri marini, 


E piange il rosignol fine immatura. 


Qui more un nomo dalla tame, oscura 
Giace più in là una donna co' bambini, 
Geme l'intermo a la crudel tortura 


E il folle impreca e si dilania i erini, 








E tu, celeste Amor, tutto di sopra 





Miri e sorridi e ti rispecchi lungi 
Ne’ mar fluenti o al verde aprico è denso, 
f 

Ridine, o ciel, consolati de l’opra 


Funesta e vile e ‘col disprezzo aggiungi 


Novello incarco al dolor nostro immenso, 
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LA DANZA DEI MONDI 





Fluttuanti nel seno 
D’un’aere infinita 
Nel gaudio frementi 
Passiamo la vita; k 
In grande armonia 
Pel ciclo solenne 
Danziamo perenne. 


Siam figli del tutto, 
Posiamo nel nulla, 
Librati su l’ale 
D'indomita culla. 
Sprezziamo del tempo 
L’audace cammino 
Pel solco divino, 
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Siam tutti fratelli : 
Nascemmo nel grembo 
D'un di che non vide 
Principio nè lembo ; 
Ed ora moviamo 
Per danza fugace, 
Nessuno si tace, 


Danziamo, danziamo 
Che il tempo è infinito, 
Libando le veglie 
D'eteriio convito. 

Per l’ampie ed eccelse 
Regioni in che siamo 
Veloce danziamo. 


Di limite alcuno 
Dispotico impero 
Nel celere moto 
Non ange il pensiero, 
Non puote alla forza 
Di mille elementi 
Uhe riddan frementi, 


PALI 
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L'eterna vicenda 
De’ secol seguiamo : 
Son larve stumanti ! 
Di lor ci ridiamo. 
Ridiam de la sorte 
Del fato, che muto 
Impera assoluto. 


Avvinti in legame 
Reciproco tutti 
Giriam senza posa 
De l’eter su i flutti, 
Moviamo ne l’orbe 
Che il caso ci diede 
Con agile piede. 


Danziamo, danziamo 
Che il tempo é infinito, 
Ne l’ansia febbrile 
D'eterno convito. 

Per l’ampie ed eccelse 
Regioni in che siamo, 
Veloce danziamo, 
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Ma chi è quei che così tardo 
Muove in gir sì lentamente ? 
Ch’è sì pigro, che repente 
Non s’'invola nel danzar ? 


Vecchio terreno mondo! 
Sempre eccettuar gli piacque, 
E di sua boria scipida 
Riempir e l’aria e l’acque! 


Sempre, estollendo il capo 
In ver’ le nubi, stolto 
Ambò d’ insano orgoglio 
Incoronare il volto. 


Ed egli ch'è un sol punto 
Un atomo disperso 
Ne l'armonia infinita 
Del gir de l’universo, 


Crede che tutto ei sia. 
Arroga a sè ogni vanto, 
Si fa de la creazione 
Il primo scopo in tanto. 
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Osa affermar che un Dio 
Fu quei che lo protesse, 
Che per lui sol l’empireo 
Le stelle ancor facesse. 


Sfida superbo gli anni, 
È scettico del nulla, 
Ed in vane speranze 
Dormendo ognor si culla. 


D’eternità =’ illude 
Calcar l’orma secura, 
Presume incontestabile 
L’imper su la natura. 


E in tanto qui non bada, 
Ci tiene per infanti, 
Di noi tutti si ride 
Di noi che siamo tanti. 


E questo è poco, ch’anzi 
Fingendo, ci corbella 
E contro noi le luci ® 
Del cannocchial puntella, 
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Ci calcola per atomi, 
Ne tien per un diletto, 
Si piace nelle notti 
Goder di nostro aspetto... 


Ma via, doler non vale, 
Lasciamolo gioire, 
Verrà per lui la morte, 
La tresca ha da finire! 


Danziamo, danziamo 
Che il tempo è infinito 
E noi’l seguiremo 
Con agile piè. 


Danziamo, danziamo 
Che d’ogni potere 
Nè l’nom nè la terra 
L'arbitro non è. 


Eterni saremo 
Col tempo e col fato, 
Ma il mondo terreno 
Cadrà frantumato. 








Cadrà frantumata 
Stridendo nel nulla 
Dell’uom la tunesta 
La tragile culla. 


è 


Danziamo, che a ’l1 mondo 
Col tacile incanto 
S'approssima il pianto 
De l’ultimo dì. 


Danziamo nell’orbe 
Col tempo infinita, 
Se eterna è la vita 
Danziamo così. 
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NOVEMBRE 
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Ecco l’autunno alfin rigido sale 
Su col gelido Orion che i nembi aduna, 
A seminar di pianto nniversale 


La deserta campagna, orrida e bruna. 


Ed ora che le foglie ad una ad una 
Cedono a "1 soffio lento del maestrale, 


Io sciolgo a' piedi de la rea fortuna 


L'ultimo io sciolgo ardito madrigale, 
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Ma da’l lungo patir già tronche l'ala, 
Del disio, che novelle ombre ravviva 


Più nulla cura il mesto cor rassale, 


Ma d'or fulgente non più hella e viva 
Ride la speme, e il mar de l' ideale 


L'anima fugge, neghittosa è schiva. 


II. 


Triste e infeconda, or vanne, o poesia, 
Ascendi al ciel, che turgido e nemboso | 
Brontola orrori ed a l’inconscia e pia 


Terra minaccia, indomito e ruinoso, 


Ascendi, audace! e a ’l vento, umido s 
Mischia il mio canto, e su l'immensa e_ria 
Bufera che sovrasta, un carme iroso 


T'etro diffondi per malinconia. 


Dì come triste, acerbo, sconsolato, 
Inutil torna il desiar quaggiuso 


Cui turibondo sol domina il tato. 


Annunzia il vero a l’inconsulta inetta 


Gente che spera; indi per me lassuso 


Strappa, se 'l puoi, una feral saetta. 
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BREVE ILLUSIONE 
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Al turbinar funesto e sconsolato 
Di speranze angosciose e di sospiri 
Tu m'apparisti, o Donna, e un divo raggio 
Un raggio immenso di fulgenti auspici 
Fu quello che sereno a'l cor discese, 
A?1 subentrar di tanta luce, arcana 
Ed indomita vita agil rifulse. 
Da’l lungo e faticoso ozio contratto 


Svegliaronsi le antiche arti del seno; 


Si snebbiàr le gravose ombre incombenti 
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We, .® 


Su l’anima accorata, e di novella 
Speme brillò la morta tantasia. 


Ahi! che tu breve il dilettoso errore! 







Ed anche tu, celeste onnipossente 
Figlia che’l mio pensier cercò tant'ora | 
Mi rivolgesti il tergo, e, sconsolato 
Novo duolo porgendo a 'l pianto mio 
Fuggisti, o Donna, a ’l guardo che des 
Ti vide a'l par d’angelica visione, 
Una a quella chel cor similemente 
Iva sognando, e di celeste amore i 
E di quiete serena apportatrice. { 
Or vanne, o cara, e a ’l Sol che ti som ide 
Vivi beata. Ame nullo favore 
Preparano i destini, e di fiorente 
Fulgida speme non germoglia il seno. — 
Troppo fora per me vaga sembianza 

Di morti affanni, se la dolce imago 


Che in viso ti fioria portato avesse 


A consolar questi sì nudi e amari 
Giorni ineresciosi il tato onnipotente. 
Or vanne, o cara, nè ti caglia un solo 
Pensier di me, poi che da gel percosso 
Ne l’infruttuoso irrigidito petto, 


Quel che fecondo ancor tu ne destavi 


Sublime raggio, ancora quello è spento. 





i CAV i ile " le a 


e «ee eg 








IL MENDICANTE 


eve 


Or sentite la leggenda. 
Sn lo svolto della via 
Senza pane e senza tetto 
Giace nudo un poverello 
Dissanguato dal dolor: 


Piangi, o misero fratello, 


È il mendico dell’amor. 





Il suo cor non ha più vita, 


Non ha palpiti il pensiero, 


Se cadesse il mondo intero 
Non avria nessun dolor. 
Date, date al poverello, 


Il mendico dell’amor. 


Ma che guarda su nel cielo, 
Che rimira fisamente ? 
Qual desio ripone in mente 


Quell’oceano a contemplar ? 


Sul suo capo un di brillava 
Fulgidissima una stella, 
La più ricca, la più bella, 
La più bella di quel mar! 
Oh potesse quella stella, 
Oh potesse ritornar! 








Ma il suo cor non ha più vita, 


Non ha palpiti il pensiero, 

Se cadesse il mondo intero 

Rideria di tanto orror. 
Date, date al poverello 


Il mendico dell’amor. 


Su lo svolto della via 
Senza pane e senza ostello 
Chiede al misero fratello 
Un sostegno pel dolor; 

Date, date al poverello, 


È il mendico dell’amor. 


Ei non vuol quattrini o vesti, 
Ed a pianger sol ne invita, 
Non ha gioie per la vita, 


Non ha pane pel suo cor! 








L'IDEALE 


— eve 


Vieni, o Ideal, t’accosta, io vo' strapparti 
Ad uma ad una le fiammanti stelle, 
To vo' strapparti quelle cose belle, 


Più belle ancora del ceruleo mar. 


Vieni, o Ideal, t’accosta, io vo’ strapparti 


Ad una ad una le fiorenti rose, 


To vo’ strapparti tutte quelle cose 


Che ti fean sì gentile a rimirar. 
















lo vo’ vederti nudo, e vo’ abbracciarti 
Nelle membra così stecchite e interme; 
Ho pianto tanto, sconsolato e inerme! 


Vieni, ed avvinti piangeremo ancor. 


Ogni tulgida stella al crin connessa 
Era una speme che nel cor fiorio, 
Era turor d’indomito desio 


Ogni rosa fiorente ed ogni tior. 


Or che la speme nel mio seno è morta, 
E d’arcana virtà non luce amore, 
E sol m'avanza a l’impietrito core 


Malinconicamente a ricordar: 


Vieni, o Ideal, che stai ? Ho già depo 
Ad una ad una le speranze mie, 
Ho spento Amor su le fiammanti vie, 


E non altro convien che lacrimar. 


CONGEDO 


Ecco alfin che tristamente 
Or se’ giunto a rimirare 
L’Ideal caduto a brani 


Su lo scempio del mio cor, 


Già ti vedo sogghignare, 


O malevolo lettor. 
Già sorridi già beffardo 


Tu m'additi con orror 
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Nudo artefice del male!... 
Era bello il mio Ideale 
E l’uccisi con l'amor. 

Ahimè no, che a te non cale 
De l’infranto mio Ideale, 

E nel cor gelidamente 
Tu sorridi amaramente. , 

Or che pensi che nel core, 
Senza il foco dell'amore 
La virtù non può sostar? 

Ma tu seguiti, o lettore, 
Tristamente a sogghignar. 

Ma tu vai farneticando 
Senza speme e senza ardor 
Che virtuoso esser non vale!... 
Era bello il mio Ideale, 

E l’uccisi con l'amor. 
Ahimè no, che a te non cale 


Del perduto mio Ideale 





E nel cor gelidamente 


Tu sorridi amaramente. 

Ridi allor, chè ride il Sole, 
Ride il Sol su la sciagura, 
Ride il ciel de’ nostri affanni, 
Ride il perfido tuo cor! 

Ma il mio core ahimè non ride 
Sanguinando il madrigale : 
Era bello il mio Ideale 


E l’uccisi con l'amor. 








ULTIMI CANTI 


(A WALMIRA) 


orse 








Donna, l'ho appresa la novella, intenili? 
Tu sposerai. Da’ luminosi calli 
Te vedrà stolgorante e bella il Sole 
Nella luce d’amor, prona a l’altare. 
Pu sposerai; ne la pupilla fiera 
Sarà gioia e desio, letizia in core, 


E il core ad altri tu darai, Walmira. 


Se onnipotente Dio havvi che il fondo 


Seruta de’ cuori e il pensier ne intende, 


Pur mirerà di tant’orror lo scempio. 
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Se onnipotente Dio havvi che il seno 
Tinge, commosso, a la pietà de' figli, 
Pur piangerà d’um infelice alfine, 


Pur mi darà sotterra eterna pace. 
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Era tepido il Sol, fioriva il tiglio 
‘Su l'auretta di maggio, ed io ti vidi, 
Cara sembianza! mollemente assisa 
Al paterno verone, in sul giardino 
Di là del luogo antico. Eran susùrri 
Blandi e festosi d’augelletti intorno, 
Eran luce ed amor; venia sottile. 
Da quel magico incanto di viole 
E di vainiglia un celestial profumo, 
Scintillavano al Sol mille colori. 
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Io ti vidi, o Fanciulla, e incontanente 
Arsi «di te, chè mi figgeva in seno 
Acri punte il desio, e acerbamente 
Rampognato m'avria, s'allor non tosse, 
Di non amarti l’insensato errore. 
Vinsemi ambascia e amor, desioso e folle 
Ti cercai... ti conobbi! e ti tui schiavo 
Ed amico ad un tempo, ed in tre anni 
D'attannoso languir tu m'accogliesti 
Volenterosa, e pur mi consolavi. 

Or ch’hai tu tatto, di. Fanciulla cara, 
O dolee amica mia, dimmi, che testi ? 


O non ricordi più quanto in ginocchio 


Non mi porgevi allor dolei lusinghe, 
Vaghe speranze pel mio cor tradito? 
Non mi dicevi tn che mai la fede 

Giurato avresti se per me non era? 


Ed or tu m'hai lasciato, o dolce amica, 





Tu m'hai lasciato nell’orror del pianto! 
Ahi, t'ho perduta, onnipotente figlia 
Del mio pensier, per sempre t'ho perduta ! 


Or qui men’ giaccio, sconsolato e solo, 


Nel tremor dell'angoscia, e indarno a’ venti 


Fremo e deliro; indarno indarno ansioso 
Tendo le braccia disperate e chiamo 
E grido e piango e torsennato imploro : 
O Walmira, Walmira, ove t'ascondi ? 
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Donna, io non so, se il di che vacillante 


Il piè trarrai sul nuzial sepolero 
A seiorre il voto ed a giurar Ja fede, 
Jo non so se benigna avrà la luce 
Forme e colori. 

Ah no, quel giorno il Sole 
Non tornerà sull'emisfero; indarno 
Chiederà uno spiraglio orba la terra, 
E orrenda notte avvolgerà le cose. 
In simil guisa, tu vedrai funeste 
Orme d’ambascia e inusitati orrori! 


Vinti dal cieco tenebror vedrai 
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Uscir dall’urne i morti, e al ciel gridando 
Loro antico dolor, verranno al mare 

Ove il pianto del ciel tutto s’accoglie. 

D' ira e rancore tremeran su l’orbe 
Trepidi venti, e nel fragor dell’aure 
Ululando alle selve andran feroci 

Orridi lupi a ricercar bramosi, 

E d’umane reliquie avranno il pasto. 

Ivi il mister sogghignerà nell'ombra 
Dell'occulte latèbre, ivi gementi 

E spasimanti torceransi al suolo 

Pallide streghe: lamentosi augelli 
Strisceranno sull’acque, e mostruose 
Ombre e fantasmi palperan le piaghe 

Di tutti gli infelici ad una ad una. 

Non saravvi quel dì chi al giorno intenda. 
Piangerà silenziosa all’atro polo i 
Venere, e tutta piangerà la terra, 


Stillando il cielo lacrime di sangue, 
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IV, 


E allor che, cinta d'amoroso velo 
E la chioma d'arancio inghirlandata 


'appresterai tremante, e la beata, 


L’intima casa tua dovrai lasciar, 


Donna, un pensier ti fenderà le tempie, 
E la tua bocca non avrà un sorriso; 
Un gran pallor tu mostrerai sul viso, 


Ma nessuno saprallo indovinar. 


» 





E la gente il perchè di tanto arcano 
Indarno allora cercherà euriosa, 
Indarno in volto a la fiorente sposi 


L’intima gioia che il desio portò. 


To sol l’intenderò, Donna, quel viso, 
lo solo intenderò quel tuo pallore, 
lo solo, io sol ti leggerò nel core, 


Sol io l’ambascia del tuo cor vedrò. 


E quando muoverai pel tempio angusto, 
Sottesso i piedi il suo] ti verrà meno, 
Tu sentirai gemente in sul terreno 
Strider l'angoscia che il pensier ti dà. 

E allor che affiserai lo sguardo ansioso 
Nell’ immagin di Dio, chiedendo aita, 
Forse quel Dio ti mirerà pentita, 


Forse la pace pel tuo cor darà, 





Ma quando salirai per dar la fede 
Ti sovverrà di me quella parola, 
Il pianto allor ti stringerà la gola 


E orrendo affanno fia col laerimar. 


Al no, sì erndo non sarà l’ovento, 
E tu non soffrirai cotanto strazio! 


È troppo, o Donna, troppo orrendo strazio, 


E tu non salirai quel limitar! 








- Quanto sei triste, o Donna: or ne’ beati 


. Occhi stellanti più non lee amor: 
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Esser dobbiamo entrambi sventurati ! 


Mu m'apristi una piaga in mezzo al cor. 


Da quella il sangue mio, fumante e nero, 
A goccia a goccia tutto stillerà, 
E in rivo occulto, per egual sentiero, 


Nel tuo sepolcro , o cara, scenderà, 





E quando la tua pietra alfin gremita 


Sarà dell'onda amara e sanguinente, 


Allora ne morrò, che già finita 
Fia di quel rivo la feral sorgente. 
Ma il povero cuor mio, su fredda terra, 
Il sangue chiederà che non gli è dato, 
E senza vita mi starò sotterra 


In eterno gemente e assiderato. 


E tu morrai; e allor che sarai morta, 
Tutto il mio sangue allor rintraccerai ; 
Dell’avel tenebroso in su la porta 


Tutto, giunta non pur. lo troverai. 


E ti darà sull’anima che langue 
Triste un rimorso nel pensier chiodato. 
Tu mescerai le lacrime col sangue! 


Or di, chi fia di noi più sventurato ? 









Tu cercherai la pace de’ penati, 
+ Io del mio sangue il flutto animator, 
Se dunque or siamo entrambi sventurati 


Noi lo saremo eternamente ancor. 


Fink 
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